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ITALIA OGGI
Corrispettivi ai curatori poco congrui
Semaforo verde (ma con modifiche) di commercialisti e avvocati al nuovo registro elettronico delle procedure di espropriazione forzata immobiliari, delle procedure d'insolvenza e degli strumenti di gestione della crisi, che verrà istituito presso il ministero della giustizia. E rivendicazione del ruolo dei professionisti nelle procedure fallimentari, sottolineando, però, come «non vi sia congruità» nei corrispettivi assegnati ai curatori. A esprimere osservazioni ieri, in audizione nella commissione finanze del senato, il Consiglio nazionale dei commercialisti, l'Organismo unitario dell'avvocatura (Oua) e l'Associazione nazionale forense (Anf), chiamati a valutare il decreto 59/2016, testo imperniato anche sulle misure in favore degli investitori in banche in liquidazione, capitolo che, ha detto il segretario dei commercialisti Achille Coppola, «renderebbe necessaria un'approfondita riflessione sui criteri impiegati per individuare i risparmiatori che possono chiedere l'indennizzo al Fondo interbancario di tutela e, più che altro, una disamina sulle problematiche riguardanti la gestione degli istituti di credito che, se incentrata su prudenza, coerenza, diligenza e ragionevolezza potrebbe evitare ricadute disastrose su investitori e consumatori». Quanto al registro che vedrà la luce nel dicastero di via Arenula, le informazioni e i documenti che vi verranno immessi saranno, ha aggiunto, utili per «agevolare la creazione di un vero mercato dei crediti deteriorabili, sotto la vigilanza di Banca d'Italia». 
A giudizio della delegazione dell'Oua, guidata dal segretario Stefano Radicioni, pure le informazioni relative alle espropriazioni presso terzi, «indubbiamente di interesse degli intermediari finanziari e bancari», dovrebbero finire nel registro, «se si pensa che, spesso, il terzo pignorato è proprio uno tra loro». 
Infine, il segretario generale dell'Anf Luigi Pansini si è detto «stupito» che il decreto 59 venga esaminato «in commissione finanze, e non in commissione giustizia», considerato il suo contenuto «espressamente processuale» e appare «anomalo» la sua stesura sia avvenuta nei ministeri dell'economia e dello sviluppo economico. Il testo, comunque, ha concluso, sembra fatto per «favorire essenzialmente il ceto bancario». Simona D'Alessio 
EDOTTO.COM
Professionisti, proposte emendative Decreto banche

Cndcec, Oua (Organismo unitario dell'avvocatura) e Anf (Associazione nazionale forense), in audizione nella Commissione Finanze del Senato, hanno esaminato le criticità del decreto banche, DL n. 59/2016 “disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione”.

Unanime la critica sull'utilizzo eccessivo dello strumento del decreto legge, senza connotazione dei requisiti costituzionalmente richiesti della necessità e dell’urgenza, su materie che dovrebbero essere condivise dalle forze politiche rappresentate in Parlamento. Il decreto banche, nato per una soluzione urgente delle ricadute del decreto salva banche, ha finito per inglobare modifiche in altri ambiti. Nel Dl ci sono rilevanti ritoccchi al codice civile, al codice di procedura civile ed alle relative norme di attuazione, nonché alla legge fallimentare.

Proposte emendative del ddl di conversione del decreto legge

Sulle misure in favore degli investitori in banche in liquidazione, il segretario Cndcec, Achille Coppola, evidenzia che si “renderebbe necessaria un'approfondita riflessione sui criteri impiegati per individuare i risparmiatori che possono chiedere l'indennizzo al Fondo interbancario di tutela e, più che altro, una disamina sulle problematiche riguardanti la gestione degli istituti di credito che, se incentrata su prudenza, coerenza, diligenza e ragionevolezza potrebbe evitare ricadute disastrose su investitori e consumatori”.

Sul processo di esecuzione, già profondamente modificato dal DL 83/2015, il Cndcec avverte che la stratificazione di provvedimenti normativi, elaborati a breve distanza gli uni dagli altri, senza opportune riflessioni e più che altro senza la necessaria attività di coordinamento tra le nuove previsioni e quelle preesistenti, può generare disorientamento ed incertezze.

Sul nuovo registro elettronico

Specificazioni sono necessarie in merito al registro elettronico delle procedure di espropriazione forzata immobiliari, delle procedure d’insolvenza e degli strumenti di gestione della crisi.

Da parte degli avvocati è chiesto che anche le informazioni relative alle espropriazioni presso terzi, “indubbiamente di interesse degli intermediari finanziari e bancari”, dovrebbero finire nel registro, se si pensa che, spesso, il terzo pignorato è proprio uno tra loro.

Oua: riforma organica

L’Oua rileva la necessità che si proceda ad una riforma organica dell’intero impianto codicistico relativo alle esecuzioni e considera necessario l’inserimento di una norma che preveda il rilascio telematico della formula esecutiva, con il riconoscimento all'avvocatura del ruolo di protagonista della giurisdizione in ogni fase del processo e, in particolare, nel processo esecutivo in cui è necessario che i soggetti dotati di poteri particolarmente incisivi siano adeguatamente formati dal punto di vista giuridico. Sul sito è disponibile il comunicato stampa del 17 maggio 2016.
Aspro è in commento dell'Anf attraverso il segretario generale, Luigi Pansini, stupito sia che il decreto 59 venga esaminato in commissione finanze e non in commissione giustizia, considerato il suo contenuto espressamente processuale, sia che la sua stesura sia avvenuta nei ministeri dell'Economia e dello Sviluppo economico. La chiosa di Pansini è che il testo finisce per “favorire essenzialmente il ceto bancario”. Gioia Lupoi
IL SOLE 24 ORE

Garanzie. La procedura rapida introdotta a inizio mese dal decreto salva banche

Così la banca può vendere l’immobile del debitore

Bastano una notifica e una stima del perito del Tribunale

Una rivoluzione nel campo delle garanzie concedibili a supporto della concessione di credito alle imprese da parte delle banche, per stimolare l’erogazione di finanziamenti in ragione della maggior protezione del creditore, che da queste misure deriva, in caso di inadempimento del debitore. È la filosofia che ha animato il Dl 3 maggio 2016 n. 59 (pubblicato in pari data, sulla Gazzetta Ufficiale n. 102), il quale porta due rilevantissime innovazioni: l’introduzione nel nostro ordinamento del pegno non possessorio e la codificazione di una specifica versione del cosiddetto patto marciano. Iniziamo da quest’ultimo, lasciando al pegno non possessorio l’articolo a fianco. 
Prima del Dl 59/2016, si definiva patto marciano qualsiasi contratto con cui creditore e debitore si accordassero nel senso che, in caso di inadempimento del debitore, il creditore acquisisse la proprietà di un dato bene di proprietà del debitore, con l’obbligo però del creditore di versare al debitore la differenza tra l’importo del proprio credito e il valore del bene oggetto di garanzia. Si trattava di un contratto poco praticato (probabilmente perché non regolamentato) ma sicuramente lecito, perché non lesivo del divieto di patto commissorio (di cui all’articolo 2744 del Codice civile) e cioè del patto con il quale il creditore diviene proprietario di un bene del debitore inadempiente, senza corrispondere a quest’ultimo l’eventuale differenza tra il valore del bene in questione e il valore del debito.
Il Dl 59/2016 codifica dunque un particolare patto marciano: quello tra banca finanziatrice e impresa finanziata avente a oggetto il trasferimento alla banca di un bene immobile (di proprietà dell’impresa debitrice o di un terzo) sotto la condizione sospensiva dell’inadempimento del mutuatario. In sostanza, se l’impresa è inadempiente, l’immobile è trasferito alla banca la quale (salvo tenerselo, ciò che è però improbabile) lo può direttamente vendere al fine di compensare, con il ricavato dalla vendita, il proprio credito, senza quindi doversi far luogo - come capita nel caso di inadempimento di un credito ipotecario - a una procedura esecutiva giudiziale. L’immobile oggetto di garanzia può essere di qualsiasi natura (terreno, fabbricato strumentale, fabbricato abitativo), con l’unica eccezione che non può trattarsi dell’abitazione principale del datore di ipoteca, del suo coniuge o di suoi parenti e affini entro il terzo grado. 
In altri termini, a valle della stipula del patto marciano, il bene oggetto di garanzia rimane di proprietà dell’imprenditore, ma ne viene previsto il passaggio di proprietà alla banca se egli non rimborsi il finanziamento: trascrivendo nei Registri immobiliari il trasferimento sotto condizione sospensiva, si impedisce la pubblicazione sul bene di altre formalità pregiudizievoli per la banca mutuante (ad esempio, la trascrizione del patto marciano rende infruttuosa la trascrizione successiva di un pignoramento o di una domanda giudiziale e l’iscrizione di ipoteche), in quanto, se la condizione di inadempimento si verifichi, il passaggio di proprietà alla banca del bene oggetto di garanzia si deve intendere avvenuto nel momento stesso in cui il patto marciano venne originariamente trascritto, e ciò per effetto del tipico meccanismo retroattivo connesso alla verificazione della condizione sospensiva.
Dal punto di vista procedurale, verificatosi l’inadempimento, la banca creditrice deve notificare all’impresa finanziata una dichiarazione di volersi avvalere degli effetti del patto di trasferimento della proprietà. Decorsi 60 giorni, il creditore chiede al presidente del Tribunale la nomina di un perito per stimare l’immobile (con relazione giurata) e comunicarne il va lore agli interessati. In questo momento, si verifica il passaggio di proprietà del bene dal datore di ipoteca alla banca, se il valore è inferiore al debito; se è invece superiore, il passaggio di proprietà si ha nel momento in cui la banca paga al debitore la differenza tra il valore peritato e l’importo del debito.
Dato che si tratta, come detto, di un patto di trasferimento sotto la condizione sospensiva dell’inadempimento del mutuatario, la legge stessa si fa direttamente carico di definire quando si ha la situazione di “inadempimento”, vale a dire:
nel caso di ammortamento a rate mensili, quando si abbia un mancato pagamento protratto per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate (anche non consecutive); 
nel caso di ammortamento a rate di durata superiore a quella mensile, quanto si abbia il mancato pagamento anche di una sola rata; 
nel caso di obbligo di restituzione non rateale (il cosiddetto finanziamento bullet, da restituire in unica soluzione a una data scadenza), qualora si abbia un ritardo di oltre sei mesi rispetto alla data in cui il rimborso sarebbe dovuto avvenire. 
La nuova norma non riguarda solo i contratti di mutuo che verranno stipulati d’ora innanzi, ma anche quelli in corso, per i quali questa nuova modalità di garanzia venga esplicitamente pattuita per atto notarile. Qualora, in quest’ultimo caso, siano oggetto di trasferimento sospensivamente condizionato immobili già gravati (come è normale, nella maggior parte dei casi) da ipoteca, la nuova legge stabilisce che il patto di trasferimento sospensivamente condizionato prevale sulle formalità trascritte o iscritte nei Registri immobiliari successivamente alla iscrizione dell’originaria ipoteca; co me se fosse stato trascritto in coincidenza con l’originaria ipoteca e andasse, di fatto, a sostituirla. Pagina a cura di Angelo Busani Emanuele Lucchini Guastalla
IL SOLE 24 ORE
L’altro strumento. La garanzia «non possessoria» prevede un importo massimo

Pegno registrato alle Entrate
L’espressione pegno non possessorio fotografa la principale novità che questo pegno presenta, rispetto alla tradizionale figura del pegno contenuta nel Codice civile: il fatto che l’oggetto del pegno rimane nella disponibilità del debitore. Per costituire il pegno non è più necessario che si abbia la consegna della cosa al creditore (articolo 2786, Codice civile) e la prelazione del creditore nella ripartizione del prezzo ricavato dalla vendita del bene oggetto di pegno non dipende più dal fatto che tale bene sia rimasto nel possesso del creditore (articolo 2787, Codice civile).
Per pegno non possessorio si intende dunque il pegno concesso con atto scritto, pubblicato nel «registro dei pegni non possessori» tenuto con modalità informatiche dall’agenzia delle Entrate (anche se forse sarebbe stato più fisiologico mantenerlo nell’alveo della Giustizia, sulla falsariga del registro delle riserve di proprietà, articolo 1524 del Codice civile); con questa pubblicità il pegno quindi si costituisce, prende grado (dal che la possibilità di una pluralità di gradi di pegno) e diviene opponibile ai terzi (anche in procedure concorsuali).
Il pegno non possessorio è concedibile solo da imprenditori iscritti nel Registro imprese e garantisce i crediti loro concessi, «presenti o futuri», «determinati o determinabili» (ma con specificazione dell’importo massimo) inerenti l’esercizio dell'impresa; può essere impresso solo su beni mobili destinati all’esercizio dell’impresa (con esclusione dei beni mobili registrati) «esistenti o futuri, determinati o determinabili anche mediante riferimento a una o più categorie merceologiche o a un valore complessivo». A meno che il contratto di concessione del pegno non stabilisca diversamente, chi concede il pegno è autorizzato a trasformare o alienare (rispettandone la destinazione economica) i beni gravati: in tal caso il pegno si trasferisce, rispettivamente, al prodotto della trasformazione, al corrispettivo della cessione del bene gravato o al bene sostitutivo acquistato con tale corrispettivo.
Al verificarsi di un evento che determina l’escussione del pegno, il creditore, previo avviso scritto al datore della garanzia, ha facoltà di procedere: 
alla vendita dei beni oggetto del pegno, trattenendo il corrispettivo fino a concorrenza della somma garantita e con l’obbligo di restituire l’eccedenza al debitore; la vendita va effettuata dal creditore con procedure competitive anche mediante soggetti specializzati, sulla base di stime effettuate, salvo il caso di beni di non apprezzabile valore, da operatori esperti, assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la massima informazione e partecipazione degli interessati (l’operatore esperto è nominato d’accordo tra le parti o, in mancanza, è designato dal giudice); 
alla escussione dei crediti oggetto di pegno fino a concorrenza della somma garantita; 
alla locazione del bene oggetto del pegno, imputando i canoni a soddisfacimento del credito fino alla somma garantita; 
all’appropriazione dei beni oggetto del pegno fino a concorrenza della somma garantita, a condizione che il contratto preveda anticipatamente criteri e modalità di valutazione del bene oggetto di pegno e dell’obbligazione garantita. 
Se la filosofia della nuova norma è evidentemente ampliare il ventaglio di garanzie che le imprese possono concedere alle banche senza sottrarre i beni oggetto di garanzia al ciclo produttivo, vi è peraltro da notare che ci sarà da fare i conti con il fatto che si tratta di vendere forzosamente beni oggetto di un pegno senza spossessamento. Ciò genera, a prima vista, almeno due tipi di problemi: quello dell’apprensione materiale del bene da parte del creditore nei locali dell’impresa debitrice e, ancor prima, quello dell’individuazione concreta del bene, se la garanzia sia costituita su beni considerati per masse o per valore o risultanti dalla trasformazione di altri beni.

LA REPUBBLICA

Stop agli avvocati delle cause perse 
"Non accettate i processi inutili" 
La Cassazione punisce un legale "Vietato intasare le aule con liti temerarie" 


MILANO. Liti con il vicino di casa per una lavatrice troppo rumorosa, cause sull`esatta spaziatura fra i pioppi in filare che dividono due campi. Istanze contro l`ex moglie per l`orario in cui il bambino deve essere riaccompagnato a casa dopo il nuoto. Le cause già perse in partenza, intentate in mala fede, inceppano il meccanismo della giustizia. E per ogni lite temeraria, c`è un avvocato che non ha saputo, o voluto, frenare il cliente. Proprio agli avvocati si rivolge ora la Cassazione. 

Una sentenza dello scorso 12 maggio, della Sesta sezione civile, afferma che «l`avvocato ha l`obbligo di non consigliare azioni inutilmente gravose e di informare il cliente sulle caratteristiche della controversia e sulle possibili soluzioni». Il giudice dà ragione a una donna che aveva citato in giudizio il proprio legale, colpevole di non averla dissuasa dal presentare un`istanza per un risarcimento, poi dichiarata infondata dal Tribunale di Roma. Il legale è stato condannato a versare alla donna mille euro. 

E i giudici affermano che «sussiste l`obbligo in capo all`Avvocato di dissuadere il cliente da azioni che siano manifestamente prive di fondamento». 
Sulla responsabilità degli avvocati nel proliferare delle cause inutili aveva parlato chiaro Piercamillo Davigo, dal palco del forum Ambrosetti a Cernobbio, quando ancora non era a capo del Csm. «Si devono introdurre 
clausole penalizzanti per le liti temerarie. Le cause vanno fatte per questioni serie, quando c`è ragionevole possibilità di vincerle. Questo va contro gli interessi degli avvocati che sono agguerriti, con l`interesse alla proliferazione 
dei processi. E ben rappresentati nella classe politica». 
E sono tanti: 229mila, contro i 56mila della Francia. Secondo i dati della Commissione europea, la durata del processo in Italia è di 520 giorni, contro una media continentale di 241. Lo scorso anno sono state accese 3,8 milioni di nuove cause civili, in confronto a 1,5 milioni di media europea. Per l`irragionevole durata dei processi, lo Stato ha accumulato un debito di 749 milioni di euro nei confronti dei cittadini in attesa dei rimborsi previsti dalla legge del 2001 sul Giusto processo. 
Una cifra imponente, che rappresenta però solo una piccola parte dello spreco di soldi pubblici dovuto al moltiplicarsi delle cause inutili. 
Giuseppe De Palo, docente alla Hamline University School of Law nel Minnesota, è uno dei massimi esperti europei in mediazione. I suoi studi mettono in evidenza come, in Italia, chi si rivolge a un Tribunale per la composizione dei conflitti, versando il contributo unificato, sostenga 
solo il 10 per cento del costo totale del procedimento. Il restante 90, circa tre miliardi di euro all`anno, grava sulla collettività. 
E mentre il ministro Andrea Orlando ha studiato un decreto legge per sveltire il processo civile, i giudici hanno cominciato a fare la loro parte. 
Il principio fissato ora dalla Cassazione era già stato espresso dal giudice Giuseppe Buffone della Nona sezione civile del Tribunale di Milano. Il caso era quello di una donna che, lo scorso 22 marzo, aveva trascinato in causa l`ex marito, ponendo questo quesito: «Voglia l`Illustrissimo giudice chiarire cosa occorra intendere per "festività pasquali", se dalla domenica di Pasqua 
alla sera del lunedì dell`Angelo, e a che ora sia quindi da compiersi il prelievo e il successivo riaccompagno della bambina». Il giudice, nel dichiarare inammissibile l`istanza, aveva bacchettato il legale della donna, ricordandogli 
come avrebbe dovuto «svolgere un ruolo protettivo del minore, arginando il conflitto anziché alimentarlo». Sottinteso: anche a discapito della propria 
parcella.

LA REPUBBLICA

L`INTERVISTA / DANOVI, A CAPO DELL’ORDINE MILANESE 
Danovi: "Oltre a farsi cattiva pubblicità così si rischia anche la parcella"

MILANO. Remo Danovi, presidente dell`Ordine degli avvocati di Milano, fa bene la Cassazione a ricordarvi che le cause già perse in partenza non vanno nemmeno cominciate? «Certo. Fra gli obblighi di un avvocato c`è quello di valutare se una possibile azione legale abbia fondamento». 
Un cliente inutilmente litigioso per voi rappresenta una possibilità 
di guadagno facile? «È una trappola in cui cascano solo i colleghi più sprovveduti. Portare avanti liti inutili è controproducente. I ricorsi "al buio", come li chiamo, non pagano mai». 
Per quale ragione? «Da un lato l`assistito, se perde, tende a rifiutarsi di saldare la parcella. Dall`altro, l`avvocato fa una pessima pubblicità a se stesso e all`intera categoria». 
Come Ordine, cosa fate per insegnare agli iscritti ad arginare le pretese irragionevoli dei` clienti? «Non sempre è facile resistere alle pretese dell`assistito, ma la bontà del lavoro di un avvocato spesso si valuta alla fine del contenzioso, non all`inizio. Abbiamo inserito nei programmi di formazione corsi che preparano al rapporto con il cliente, da un punto di vista 
deontologico e relazionale». 
La mediazione stragiudiziale è una soluzione? «Certo. Come Ordine abbiamo un organismo di mediazione che gestisce migliaia di casi. E presto funzionerà anche la Camera arbitrale forense. Ma il governo deve semplificare le procedure. Oggi permangono trenta diversi riti nel contenzioso civile». 
(fr.va.)
MONDOPROFESSIONISTI

Avvocati per famiglia, 19-21 maggio a Verona il congresso Aiaf

Si terrà a Verona nei giorni giovedì 19, venerdì 20 e sabato 21 maggio il Congresso Nazionale dell'Aiaf, Associazione Italiana degli Avvocati per la Famiglia e per i Minori. I giorni 19 e 21 saranno dedicati agli adempimenti statutari ed al rinnovo delle cariche mentre venerdì 20 maggio, nell'Aula Magna dell'Università del Dipartimento di Scienze Giuridiche dell'Università di Verona, - dalle 10 alle 18 - si svolgerà la ''Giornata di Studio'' sul tema ''Il Diritto e le Relazioni Affettive''. L'appuntamento intende approfondire i vari aspetti del rapporto tra le norme, vigenti o in procinto di essere emanate, e le relazioni affettive nella loro molteplicità di espressione, le une come le altre strettamente connesse alla vita delle persone. Non è un caso che il titolo ''Il Diritto e le Relazioni Affettive'' sia stato definito prendendo spunto dal volume ''Diritto d'amare'' di Stefano Rodotà, Professore Emerito di Diritto Civile, che parteciperà al convegno. Tra gli altri relatori: la prof. Michela Marzano, docente di Filosofia all'Università De Scartes di Parigi, il prof. Luciano Eusebi, docente di Diritto Penale all'Università Cattolica di Milano, il prof. Massimo Ammaniti, emerito di psicopatologia generale e dell'età evolutiva della Sapienza di Roma, la prof. Caterina M. C. Baruffi, docente di diritto internazionale all'Università di Verona ed il dottor Marco Gattuso, giudice del Tribunale di Bologna. Tra i Relatori vi saranno anche due legali AIAF, gli Avvocati Francesco Pisano del Foro di Cagliari e Marta Rovacchi del Foro di Reggio Emilia.  Per Alessandro Sartori, presidente Aiaf: ''La Giornata di Studio sarà una stimolante occasione per un confronto tra studiosi di diversa estrazione culturale e scientifica che tratteranno i vari profili dell'interdipendenza tra le molteplici forme di relazioni affettive e le norme che hanno cercato e cercano, spesso in modo inadeguato ed insufficiente, di regolamentarle''. 

ITALIA OGGI

L'intervento/avvocati

Specializzazioni, decide il ministero

di Salvatore Sica - Vicepresidente della Scuola superiore dell'avvocatura  

In merito all'articolo «Specializzazioni riviste», pubblicato su ItaliaOggi del 17 maggio, relativo alla riunione che si è tenuta in Cnf con le Associazioni specialistiche in relazione al regolamento ministeriale sulle specializzazioni, cogliamo l'occasione per fornire informazioni utili a inquadrare correttamente il tema: il Cnf come è propria consuetudine, e in particolar modo su tale tema, ha inteso avviare un proficuo dialogo con le associazioni specialistiche incluse nell'apposito elenco previsto dal regolamento relativo, pur nella consapevolezza che si tratta di un incontro informale e che l'ultima decisione spetta al ministero, cui il Cnf, come non mancherà di fare, può soltanto far pervenire ipotesi propositive.
Il regolamento sulle specializzazioni è contenuto in un apposito decreto ministeriale ed è il ministero stesso a farsi carico delle scelte definitive, spesso, come è legittimo, prescindendo o disattendendo le indicazioni del Cnf: così è stato anche per il decreto ministeriale poi caducato dal Tar Lazio quanto all'elencazione delle materie. Tra l'altro, onde evitare banalizzazioni o veri e propri errori divulgativi, il medesimo regolamento non ha affatto posto in discussione le prerogative in tema del Cnf, siccome delineate dalla l.247/2012.

Dal canto suo, il Consiglio nazionale forense, sin dall'approvazione del regolamento ministeriale nell'agosto scorso, aveva annunciato che la materia delle specializzazioni richiede una costante e continua verifica suggerendo la necessità di «monitoraggi periodici», anche alla luce di alcune criticità da subito emerse. 

Per questo motivo, Cnf e la Scuola superiore dell'avvocatura hanno da sempre focalizzato l'attenzione sull'argomento, anche studiando eventuali correttivi al regolamento ministeriale ancor prima dell'intervento del giudice amministrativo. Correttivi da proporre al ministero della giustizia che, si ribadisce, è l'organo titolare della potestà normativa in questo ambito. Valga per tutti il Tavolo dei civilisti, avviato dalla Scuola superiore con Unione camere civili e con le tre associazioni accademiche di settore, che aveva già prefigurato la necessità di evitare la «polverizzazione» del diritto civile in mille «rivoli»: proposta di unificazione del diritto civile in un'unica area specialistica condivisa dalle associazioni.

In merito all'ultimo incontro, al quale l'articolo specificatamente si riferisce, nessun elenco «alternativo» di aree di specializzazione è stato predisposto ai fini di un invio al ministero. E questo per tre ragioni, tra le altre.

La necessità di attendere la decisione del ministero sul se impugnare o meno la decisione del Tar; la circostanza che le ipotesi sul tavolo sono ancora in fase di elaborazione; e che, comunque la redazione di un parere del Cnf da sottoporre al ministero è nelle prerogative del Consiglio, dopo il dovuto filtro delle varie posizioni, incluse quelle accademiche, attesa l'indispensabile componente universitaria nella formazione specialistica imposta dalla disciplina in argomento e soprattutto la necessaria interlocuzione con l'agorà degli ordini e, appunto, con le associazioni specialistiche.

Altro e diverso è il percorso normativo vero e proprio: una eventuale modifica del decreto ministeriale voluta dal ministero dovrà per legge essere preceduta dalla raccolta dei pareri e delle osservazioni delle diverse rappresentanze dell'avvocatura, proprio a significare l'impegno corale per l'attuazione della riforma.
MONDOPROFESSIONISTI
La crisi della riforma forense

Dopo l'annullamento dei regolamenti sulle elezioni forensi e sulle specializzazioni

di Maurizio de Tilla - Presidente Anai
Su 18 decreti attuativi previsti dalla legge 247/2012 in capo al Ministero della giustizia, due sono stati annullati (e su uno in vigore è stato predisposto ricorso), due attendono ancora l’emanazione da parte del Ministero, quattro le conclusioni dell’iter dei pareri mentre per altri tre la delega è scaduta: per uno nel 2013 e per due nel 2015. Si è detto che, al momento, il futuro del nuovo ordinamento forense si sta giocando più al Tar che sul campo delle rinnovate competenze e opportunità per gli avvocati. Pendono, inoltre, i ricorsi contro il regolamento del Cnf per diventare cassazionisti (presentato da Anf) ed è stato predisposto un ricorso contro il regolamento recante disposizioni per l’accertamento dell’esercizio della professione forense (da Agifor). Inoltre, ha suscitato diverse proteste, da parte della categoria, la nuova disciplina sulla formazione dei praticanti avvocati che attende i pareri di Consiglio di Stato e Parlamento. La categoria forense è divisa. E gli studenti e i praticanti sono scesi in piazza per raccogliere firme da inviare in Parlamento. E lo stesso Cnf non ha dato prova di grande capacità di mediazione e di equilibrio sposando spesso la tesi di una delle parti ed abbandonando una posizione di terzietà. 

IL CORRIERE DELLA SERA

La Cei boccia la legge Cirinnà
Il presidente Bagnasco: c’è un’equiparazione al matrimonio, il colpo finale sarà l’utero in affitto
Critico Alfano: lo rispetto, ma l’interpretazione è sbagliata. Il Pd: in Italia quella pratica è vietata



ROMA Le parole del cardinal Angelo Bagnasco, presidente della Cei, sono dure, dirette, una condanna senza appello contro la legge sulle unioni civili, approvata l’11 maggio scorso. Talmente dure che persino il ministro dell’Interno e leader dell’Ncd Angelino Alfano ne prende le distanze.
Ha detto infatti il cardinal Bagnasco nella giornata mondiale contro l’omofobia: «La legge sulle unioni civili sancisce di fatto una equiparazione al matrimonio e alla famiglia anche se si afferma che sono cose diverse: in realtà le differenze sono solo dei piccoli espedienti nominalisti, o degli artifici giuridici facilmente aggirabili, in attesa del colpo finale, l’utero in affitto».
Era la relazione nell’assemblea generale dei vescovi, quella con la quale ieri mattina il cardinal Bagnasco ha fatto scatenare una ridda di polemiche. E persino il ministro Alfano ha trovato il modo di dissentire dal presidente della Cei: «Lo dico con il rispetto che ho sempre avuto e continuerò ad aver per il cardinale Bagnasco, ma la sua interpretazione della legge sulle unioni civili con il lasciapassare per l’utero in affitto non corrisponde a quanto nella legge c’è scritto».
La legge approvata la settimana scorsa in via definitiva dalla Camera ha avuto l’appoggio di Ncd, dopo lo stralcio della stepchild adoption, ed ecco che ieri Angelino Alfano ha voluto fare chiarezza, anche ad uso dei vescovi. Ha detto infatti: «Nella legge che abbiamo votato le unioni civili sono un nuovo istituto nettamente e non nominalisticamente diverso dal matrimonio, non sono previste le adozioni per le coppie omosessuali né nella forma diretta né nella forma indiretta della stepchild adoption».

Ma non solo. Il ministro Alfano è deciso nella sua replica al cardinale Bagnasco: «Meno che mai nella legge si accenna all’utero in affitto che non potrà certo essere introdotto in futuro nella nostra legislazione in base a questa norma. Di questo i tribunali dovranno necessariamente tenere conto: c’è un nuovo istituto, le unioni civili, che ha diritti e doveri, e tra i diritti non è contemplato quello dell’adozione».
E con questa parte sulle adozioni il responsabile dell’Interno ha riaperto la questione che già lunedì scorso si era accesa tra il ministro della Giustizia Andrea Orlando (Pd) e quello della Famiglia Enrico Costa (Ncd), sulle possibili o non possibili aperture alle adozioni della legge sulle unioni civili.

Tuttavia la ridda di polemiche nella giornata di ieri si è concentrata tutta sulle parole del cardinale Bagnasco. E a seguire il monito di Alfano ci hanno pensato le parole di Luigi Zanda, capogruppo del Pd al Senato: «L’utero in affitto è vietato dalla legge italiana e resterà vietato. Non c’è alcuna possibilità che il divieto cambi».
Opposta la posizione di Gaetano Quagliariello (Idea): «Il cardinale Bagnasco su questa legge ha stracciato il velo dell’ipocrisia». Con Quagliariello anche il leader della lega Matteo Salvini: «Questa legge è l’anticamera delle adozioni gay. E io finché campo sarò contrario alle adozioni gay. Ma non solo: non sposerei mai una coppia gay».
Critiche al presidente della Cei sono arrivate anche dal segretario dei radicali italiani, Riccardo Magi: «Il cardinale Bagnasco è ormai un disco rotto. Le sue critiche alle unioni civili servono soltanto a segnare l’abisso che lo separa dalla realtà italiana». Alessandra Arachi

LA REPUBBLICA

Bagnasco attacca “Le unioni civili varco per l’utero in affitto”
Alfano: dalla Cei una lettura sbagliata Orfini: la legge non è contro la famiglia


ROMA - «Le unioni civili sono di fatto equiparate al matrimonio, al di là degli espedienti nominalistici». Per il cardinale Angelo Bagnasco, presidente dei vescovi, la Chiesa non può che condannare. Inoltre la legge appena approvata in Italia - con un ritardo di decenni sulle legislazioni del resto d’Europa, compresa la cattolica Irlanda che ha introdotto i matrimoni gay - porta dritto dritto al «colpo finale», ovvero alla «pratica dell’utero in affitto che sfrutta il corpo femminile approfittando di condizioni di povertà delle donne». Parole che sono uno schiaffo al governo, a Renzi, al Pd e alla maggioranza tutta, inclusi i centristi di Alfano che hanno voluto il voto su una mozione di condanna universale dell’utero in affitto.
I VESCOVI E IL PAPA
Papa Francesco si era tenuto fuori dalla querelle politica, accennando solo nel comunicato congiunto con il patriarca di Mosca Kirill incontrato a Cuba, alla famiglia fondata sul matrimonio come atto d’amore libero «tra un uomo e una donna». Ma non aveva offerto neppure sponda alla piazza del Family day anti-unioni civili. Ora arriva la bordata della Chiesa, della parte più tradizionalista. Bagnasco attacca le unioni omosessuali nella giornata mondiale contro l’omofobia. Nelle stesse ore il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella ammonisce: «Bisogna combattere l’intolleranza. È inaccettabile che l’orientamento sessuale sia pretesto per offese e discriminazioni». Lo rimarcano nel Pd, rivendicando la laicità dello Stato come fece Prodi premier all’epoca dei Dico, la legge sui diritti e doveri dei conviventi, uno dei tanti tentativi falliti. Monica Cirinnà, che della legge è stata madrina, contrattacca: «Io faccio parte di un Parlamento laico e democratico, per me esiste la Costituzione e l’articolo 7 del Concordato. Lo Stato fa lo Stato e la Chiesa fa la Chiesa».

UTERO IN AFFITTO VIETATO
I Dem rivendicano la legge sui diritti civili che finalmente c’è. «Non li toglie alla famiglia ma ne dà a chi non li aveva», risponde subito Matteo Orfini, il presidente del Pd. Tocca al capogruppo dem in Senato, Luigi Zanda ribadire: «L’utero in affitto è vietato dalla legge italiana e resterà vietato, non c’è alcuna possibilità che il divieto cambi. E non c’è alcuna equiparazione con il matrimonio».
CENTRODESTRA DIVISO
Il ministro Alfano, leader dei cattolici Ncd, difende il compromesso della legge, con lo stralcio della stepchild adoption, l’adozione del figlio del partner in una coppia gay e l’esclusione dell’utero in affitto. Prendono invece le distanze i cattolici di Idea, Quagliariello, Roccella, Giovanardi: «Bagnasco squarcia il velo dell’ipocrisia».

ADOZIONI
Tutto aperto il capitolo adozioni. Pierluigi Bersani, l’ex segretario dem, torna sulla stepchild: «Sono favorevolissimo ma attenti all’utero in affitto che dobbiamo disincentivare per il rischio mercificazione». GIOVANNA CASADIO

IL SOLE 24 ORE

Alla Camera. Ferranti (Pd) e l’indagine conoscitiva della commissione Giustizia: tarare le norme ai cambiamenti della società civile

A fine luglio la riforma complessiva sulle adozioni

«Non c’è solo la stepchild adoption che è una delle problematiche e su cui la pronuncia della Cassazione del 26 maggio aiuterà a fare chiarezza, ma c’è anche la questione dell’adozione dei conviventi o dei single, la necessità di rivedere l’affidamento e l’introduzione della figura dell’adozione “mite” su cui abbiamo ricevuto anche una condanna dalla Corte europea». Donatella Ferranti (Pd) presidente della commissione Giustizia fa un primo bilancio dell’indagine conoscitiva sulle adozioni partita a marzo quando il clima arroventato attorno alle unioni civili aveva convinto la maggioranza a stralciare la stepchild adoption dalla legge. «Il nostro lavoro parte da un assunto fondamentale e cioè che si deve tutelare prima di tutto l’interesse del minore e non il diritto ad avere un figlio», aggiunge la Ferrante. Che dopo le prime audizioni sottolinea come stia emergendo chiaramente la necessità di una revisione: la legge sulle adozioni risale al 1983, anche se alcune modifiche sono state introdotte nel 2001. In Parlamento ci sono diversi provvedimenti, «ma tutti settoriali, c’è bisogno di un intervento complessivo per aggiornare le norme e tararle ai cambiamenti della società civile».
L’indagine - che dovrebbe concludersi a fine luglio creando le condizioni per una riforma complessiva - dopo l’audizione di Orlando di lunedì scorso, durante la quale il ministro della Giustizia ha difeso i magistrati e «la loro attività interpretativa» in materia di stepchild adoption oggi prevede l’intervento del ministro per gli Affari regionali con delega alla famiglia, Enrico Costa, che la settimana scorsa aveva attaccato proprio le sentenze dei giudici. Pronunce a cui ieri si è aggiunta quella del Tribunale dei minori di Bologna che ha dichiarato inammissibile il ricorso di due donne sposate negli Usa per il riconoscimento in Italia dell’adozione da parte di una della figlia dell’altra. La vicenda è passata anche dalla Consulta che aveva indicato la via dell’ufficiale civile. Richiesta che ora, dopo la sentenza della Corte Costituzionale, offre qualche possibilità.
LA REPUBBLICA

Omofobia, legge al palo da tre anni
Norma seppellita dagli emendamenti del centrodestra Mattarella: contrastare l’intolleranza



ROMA - 19 settembre 2013, giorno in cui alla Camera è stato approvato il ddl sull’omofobia, che amplia il catalogo delle discriminazioni punite dalle legge Mancino anche con pene fino a 4 anni. 20 settembre 2013, giorno in cui il testo è stato spedito al Senato. Ieri, 17 maggio 2016, giorno in cui quel testo è ancora lì, in commissione Giustizia, seppellito dalle migliaia di emendamenti che due senatori, Lucio Malan di Fi e il centrista Carlo Giovanardi, gli hanno buttato addosso paralizzandone il cammino.
Antefatto necessario prima di parlare della giornata mondiale contro l’omofobia e la transfobia che cadeva giusto ieri. Come ha ricordato il presidente del Senato Piero Grasso, nel giorno in cui, 26 anni fa, l’Oms, l’Organizzazione mondiale della sanità, «ha tolto l’omosessualità dalla lista delle malattie mentali». Il capo dello Stato Sergio Mattarella ha detto parole chiare contro la discriminazione perché «è inaccettabile che l’orientamento sessuale costituisca il pretesto per offese e aggressioni e determini discriminazioni sul lavoro e sulle attività economiche e sociali». Parole importanti che subito ottengono il consenso di Ivan Scalfarotto, primo firmatario della legge alla Camera e di Nichi Vendola. Ma parole che fanno riflettere sullo stop che la legge ha subito al Senato. Felice Casson, vice presidente della commissione Giustizia, è netto: «È semplicemente vergognoso che la legge sia bloccata in commissione da tutto questo tempo. Non c’è nessun mistero su quale ne sia la ragione: è il frutto dell’atteggiamento ostruzionistico e delle migliaia di emendamenti presentati da chi cerca in tutti i modi di opporsi alla legge». Malan e Giovanardi appunto. Protagonisti di un forcing contro il testo della Camera, con interminabili sedute notturne passate a discutere se fosse meglio usare la parola «lesbico» o «saffico». Alla fine, per l’evidente mancanza di una maggioranza sufficiente, il testo è finito “in sonno”. Alla Camera, del resto, era passato tra le polemiche – 228 sì di Pd e Scelta civica, 57 no di Fi e Lega, 108 gli astenuti di M5S – soprattutto per via di un emendamento che escludeva il reato di omofobia «all’interno di organizzazioni che svolgono attività di natura politica, sindacale, culturale, sanitaria, di istruzione ovvero di religione o di culto». Formula che ha fatto astenere M5S con dure proteste in aula.
Ora bisogna ripartire da lì, ma la strada è tutta in salita, soprattutto dopo gli scontri sulle unioni civili. La presidente della Camera Laura Boldrini dice che la legge contro l’omofobia «da sola non sarà sufficiente, ma colmerà un vuoto legislativo che pesa». M5S la rimprovera subito, parla di «legge zoppa, caratterizzata da troppi compromessi al ribasso e da timidissimi passi avanti». È sempre il testo che il forzista Malan, ancora ieri, definiva «orrendo perché manderebbe in carcere chiunque dicesse che per un bambino è meglio avere un padre e una madre piuttosto che due padri e due madri».
Ma il presidente del Senato Grasso è pronto a seguire il cammino della legge, considera l’omofobia «frutto di pregiudizi, paura e ignoranza», al punto che «sono gli omofobi ad avere seri problemi e dovrebbero, loro sì, curarsi». Il Pd sembra pronto ad affrontare questa nuova battaglia al Senato dopo le unioni civili. Monica Cirinnà parla di «una legge quantomai urgente che regoli e punisca in modo specifico questo reato, una legge scritta bene, senza equivoci e compromessi». Il presidente del Pd Matteo Orfini ammette che «siamo in ritardo e dobbiamo accelerare, e assumere un’iniziativa politica». La vice segretaria Deborah Serracchiani plaude al Mattarella «contro la discriminazione». Il ministro delle Riforme Maria Elena Boschi tweetta sotto «stopomofobia». Il deputato Matteo Colaninno chiede di sbloccare il ddl, al momento l’unica cosa necessaria da fare. LIANA MILELLA
IL CORRIERE DELLA SERA

Il presidente Anm 
L`accusa di Davigo: in Italia i politici fanno cose orribili 
senza dimettersi


MILANO. Non abbassa i toni nei confronti della politica il presidente dell`Associazione nazionale magistrati Piercamillo Davigo. Ieri sera ha lanciato un nuovo affondo durante la trasmissione 2Next su Raidue: «La classe dirigente italiana, e non parlo solo dei politici, ha una tendenza alla devianza sconosciuta ad altri Paesi. Per molto meno di quello che emerge in Italia all`inizio di una vicenda giudiziaria, all`estero le persone si dimettono. Da noi fanno cose orribili e dicono aspettiamo la sentenza». L`ex pm del pool 
milanese di Mani pulite è tornato sulle polemiche scoppiate per le parole dette all`indomani della sua elezione al vertice del sindacato delle toghe. «Non ho detto che tutti i politici rubano, ma che quelli che rubano hanno smesso di vergognarsi. D`altronde, se per circa 15 anni hanno fatto leggi 
non atte a sconfiggere la corruzione ma ad impedire i processi, è ovvio che i frutti che si raccolgono siano questi». Poi ecco partire una stoccata a chi sta cercando un compromesso sulla prescrizione. Il lodo Falanga «non è una soluzione» perché, è l`opinione di Davigo, «le corsie preferenziali hanno il difetto di mandare indietro tutti gli altri processi». C.Zap.
IL MESSAGGERO

Procura di Milano, si accelera: riunione straordinaria del Csm


LA NOMINA 

ROMA La richiesta di chiudere il caso della nomina del procuratore capo di Milano entro i prossimi giorni e comunque ben prima della tornata elettorale è arrivata, informalmente, ma da più parti. E in effetti il Csm le sta provando tutte per accelerare la pratica e chiudere entro la settimana. 

Ieri, la quinta commissione, quella che si occupa di vagliare le proposte per gli incarichi direttivi e semidirettivi si è riunita fino a sera ed una nuova riunione è stata convocata per questa mattina. In teoria il tempo per convocare un 
plenum straordinario domani mattina ci sarebbe ancora. Se nella mattinata di oggi arrivassero tutti i documenti mancanti, e il ministro Orlando fosse disponibile a dare il concerto nel pomeriggio, il tempo tecnico ci sarebbe. 
Al momento però l`unico fascicolo completo è quello che riguarda l`ex pm di Mani Pulite Francesco Greco, che in Commissione ha ottenuto tre voti (della laica Paola Balducci che è anche relatrice e dei togati di Area, Lucio Aschettino e Valerio Fracassi) e dunque la maggioranza dei consensi. Mentre 
per gli altri due candidati, il pm milanese Alberto Nobili e il capo di gabinetto del ministro della Giustizia Giovanni Melillo, che in Commissione hanno ottenuto un solo sostegno ciascuno, la pratica deve essere ancora completata. 
Sara Menafra
ITALIA OGGI

COMMERCIALISTI/ In consultazione fino a giugno il codice elaborato dal Cndcec

Deontologia, ecco le sanzioni

Senza formazione o polizza sei mesi di sospensione
Arrivano le sanzioni disciplinari per le violazioni del nuovo codice deontologico dei commercialisti. Il mancato rispetto dell'obbligo di formazione professionale sarà punito, in assenza totale di crediti formativi maturati, con la sospensione fino a sei mesi dall'esercizio della professione, che diventeranno 12 nel caso in cui l'iscritto incorra nuovamente in tale violazione nel triennio successivo. 
L'assenza di assicurazione professionale, invece, è punita con la sospensione fino a sei mesi, mentre la violazione dei doveri di indipendenza comporta l'applicazione della sanzione disciplinare della sospensione. È quanto prevede, tra l'altro, il codice delle sanzioni messo a punto dal Consiglio nazionale dei commercialisti, sottoposto in pubblica consultazione agli ordini territoriali fino al 30 giugno prossimo. Il nuovo codice è legato alla revisione del codice deontologico, entrato in vigore a marzo scorso (si veda ItaliaOggi del 30 dicembre scorso). Sono previste tre tipologie di sanzioni: la censura, la sospensione dall'esercizio professionale per non più di due anni, la radiazione dall'albo. Vediamo le principali novità.

Formazione professionale. La violazione dell'obbligo di formazione professionale comporta l'applicazione di sanzioni parametrate al numero di crediti conseguiti dall'iscritto: in assenza totale, come detto, è prevista la sospensione dall'esercizio professionale fino a sei mesi; se i crediti sono meno di 30, sospensione fino a tre mesi, se compresi tra 30 e 60 la sospensione è fino a un mese; se infine viene conseguito un numero di crediti superiore a 60, la sanzione è della censura. L'iscritto che poi incorre nella medesima violazione dell'obbligo formativo nel triennio successivo, è punito con la sospensione dall'esercizio professionale fino al doppio di quanto previsto. Inoltre, il professionista che non è in pari con la formazione continua, non può accogliere alcun tirocinante, mentre per coloro che sono iscritti all'elenco speciale, la violazione dell'obbligo formativo comporta l'applicazione della sanzione disciplinare della censura. 

I rapporti con i colleghi. Altro punto importante del codice delle sanzioni riguarda la violazione dei doveri inerenti i rapporti con i colleghi. In particolare, il mancato rispetto dell'obbligo di comportarsi con correttezza, lealtà, considerazione, cortesia, cordialità e assistenza reciproca è punito con la censura. Per chi invece avvia azioni suscettibili di nuocere alla reputazione dei colleghi senza fondato motivo vale la sanzione della sospensione dall'esercizio professionale fino a tre mesi. Mentre chi accetta l'incarico senza accertarsi che la sostituzione non sia richiesta dal cliente per sottrarsi al rispetto della legge, è punito con la sospensione fino a nove mesi. 

I commenti. «La scelta della pubblica consultazione riservata agli ordini locali su un tema tanto delicato», afferma il presidente Cndcec, Gerardo Longobardi, «ci consentirà di acquisire il punto di vista della governance della categoria su tutto il territorio, anche alla luce dell'esperienza maturata sul campo dai giudici disciplinari». Sotto il profilo operativo, il consigliere nazionale Giorgio Luchetta, «il codice reca, in conformità con quanto già previsto dall'ordinamento professionale, disposizioni generali su natura e tipologia delle sanzioni, nonché sulle circostanze aggravanti o attenuanti da considerare nella valutazione delle fattispecie e ulteriori disposizioni relative alle sanzioni da comminare in corrispondenza di specifiche condotte in violazione delle norme deontologiche». Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI

A Bruxelles

Forma ordinistica da tutelare
Proteggere le libere professioni anche attraverso la valorizzazione delle competenze. Queste le colonne portanti del messaggio che Gaetano Stella, nella doppia veste di presidente di Confprofessioni e vicepresidente del Ceplis, trasmetterà nel pomeriggio al Forum del mercato unico che si aprirà questa mattina a Bruxelles. «La riforma delle professioni ordinistiche italiane del 2011-2013, non ha avuto i risultati sperati in termini di crescita economica», ha anticipato Stella, «e a essere colpite dalla riforma sono state in particolar modo le 28 professioni ordinistiche, su un totale di 174 professioni regolamentate, mentre le nuove professioni vedono un incremento della regolamentazione, con la definizione di nuovi standard e certificazioni».

IL SOLE 24 ORE

Riforma Madia. Freedom of information act

Il decreto estende la trasparenza ai professionisti
MILANO. Non c’è solo l’obbligo per le pubbliche amministrazioni di rispondere alle richieste dei cittadini nel decreto sulla trasparenza approvato lunedì dal Consiglio dei ministri. Il nuovo testo, in queste ore ancora sui tavoli di Palazzo Chigi per un coordinamento formale che non modifica le decisioni di merito prese dal Governo (si veda Il Sole 24 Ore di ieri), estende e rafforza gli obblighi di pubblicazione “automatici”, quelli cioè che gli enti devono assicurare anche senza che sia qualcuno a chiederlo.
Si estende, prima di tutto, la platea: oltre alle pubbliche amministrazioni, in un capitolo che comprende esplicitamente anche le autorità indipendenti (Antitrust, Anac, Privacy, Autorità per l’energia elettrica e il gas, Autorità dei trasporti eccetera) e i porti, le nuove regole riguardano gli ordini professionali, gli enti pubblici economici, le società controllate dalla Pa (con l’eccezione delle quotate e di quelle entro il 2015 hanno emesso titoli quotati) e le associazioni, fondazioni ed enti di diritto privato in cui la Pa abbia un peso maggioritario nei finanziamenti o negli organi di controllo (è possibile, per questi ultimi, che il testo finale escluda quelli con un bilancio fino a 500mila euro).
A tutti questi soggetti il Freedom of Information Act impone di rispettare tutti gli obblighi di pubblicazione previsti dai decreti attuativi della legge Severino e rafforzati dalle nuove regole. Le pubbliche amministrazioni, fra le altre cose, dovranno diffondere su internet tutti i pagamenti ai fornitori, in aggiunta ai tempi medi di pagamento già obbligatori, dei concorsi andranno pubblicati i criteri di valutazione e le tracce delle prove scritte. Si rafforzano gli obblighi di diffusione di atti di nomina, compensi. In particolare, per quel che riguarda Stato, Regioni ed enti locali anche i dirigenti, compresi quelli di staff, dovranno pubblicare la dichiarazione dei redditi propria e dei famigliari se danno il consenso. 
Atti di nomina, compensi e rimborsi finiranno sul sito istituzionale anche quando riguardano i titolari di posizione organizzativa, cioè i dipendenti che hanno responsabilità senza avere la qualifica dirigenziale.
Un ricco pacchetto di novità interessa da vicino i professionisti. Le società controllate dalla Pa (con la solita eccezione per le quotate) e quelle in amministrazione straordinaria dovranno far conoscere, entro 30 giorni dall’incarico, i compensi riconosciuti a consulenti, collaboratori e titolari di incarichi professionali, compresi quelli nei arbitrali: per i due anni successivi all’incarico questi dati dovranno rimanere pubblici insieme al curriculum del professionista e alla procedura seguita per sceglierlo. Atti di incarico e compensi dovranno poi essere noti anche per quel che riguarda gli esperti nominati dai tribunali ordinari o amministrativi. Senza pubblicazione dei dati, il compenso non potrà essere pagato.
In fatto di sanzioni, poi, il nuovo decreto minaccia di far pagare cara l’opacità ai dirigenti, in termini di taglio ai “premi” di risultato e, nei casi più gravi, di danno all’immagine: che però, naturalmente, va sanzionato dalla Corte dei conti. Gianni Trovati
ITALIA OGGI

Per la Ctr Sicilia l'Agenzia deve fare la riassunzione

Fallimenti, liti ko

Si estingue il processo tributario
Il fallimento della società nel mezzo di un contenzioso con il fisco estingue il processo. Se l'Agenzia delle entrate ha interesse a proseguire la lite nei confronti del curatore fallimentare, deve presentare al presidente di sezione della commissione tributaria un'apposita istanza di riassunzione, entro sei mesi dal giorno in cui è venuta a conoscenza dell'evento interruttivo. Senza quindi attendere che sia il giudice tributario a dichiarare lo stop. Viceversa la causa si chiude automaticamente. È quanto ha stabilito la Ctr Sicilia, sezione staccata di Catania, con le sentenze n. 1853/34/16 e 1854/34/16, depositate lo scorso 11 maggio. Le pronunce si discostano dall'orientamento che vede come necessaria la comunicazione di interruzione del processo da parte del giudice tributario, ritenendo sufficiente la conoscenza della controparte dell'avvenuta dichiarazione di fallimento (dies a quo del termine di riassunzione).
Il caso riguardava una società attiva nel settore biomedicale. La Guardia di finanza, prima, e l'Agenzia delle entrate, poi, contestavano la presenza di una stabile organizzazione occulta, in quanto l'operato dell'impresa non era ritenuto configurabile nell'esercizio di un rapporto commissionario/committente con l'estero, bensì costitutiva una vera e propria attività commerciale (distribuzione e vendita in proprio di beni). I relativi redditi, a parere dei verificatori, dovevano pertanto essere tassati in Italia e non in Olanda. Valore dell'accertamento per gli anni 2003 e 2004 circa 12 milioni di euro, comprensivi di sanzioni e interessi.

Nel 2011 la società contribuente otteneva ragione in primo grado dalla Ctp di Catania. L'ufficio appellava la sentenza. Ma nel dicembre 2014, nelle more del giudizio di secondo grado, la società falliva. Nell'udienza in Ctr del maggio 2016, quindi, la parte privata chiedeva la chiusura del processo, a seguito della mancata riassunzione nei termini da parte dell'amministrazione finanziaria. 

Tesi che trova concordi i magistrati etnei, secondo i quali «a differenza di quanto accadeva prima della riforma della legge fallimentare del 2006/2007, ai sensi dell'articolo 43 l.f., l'effetto interruttivo opera di diritto dal momento stesso in cui viene pubblicata la sentenza dichiarativa di fallimento». Per evitare l'estinzione della controversia, quindi, l'ufficio deve riassumere la causa entro sei mesi. Ma tale termine decorre «dal giorno in cui è venuto a conoscenza della parte interessata alla riassunzione medesima» e non da quando viene dichiarato in pubblica udienza o per iscritto dal difensore del contribuente ai sensi dell'articolo 40 del dlgs n. 546/1992. Valerio Stroppa  

ITALIA OGGI
La prima decisione della Cassazione sui confini delineati dal decreto 231 del 2001

Vigilanza, dribblato il penale

Organismo non responsabile di irregolarità nei cantieri

 
L'organismo di vigilanza ex art. 6 dlgs 231/01 non è penalmente responsabile delle eventuali irregolarità operative dei cantieri facenti capo alla società. Così la Cassazione, prima sezione penale, con sentenza n. 18168 del 2 maggio 2016, prima decisione, a quanto consta, sui confini della responsabilità penale dell'organismo di vigilanza.
Il fatto. Un incidente, avvenuto in un cantiere navale, determinava una grave invalidità a un operaio poiché due (pesanti) tubi si sfilavano dal carico che una gru stava sollevando cadendo sull'operaio in trattazione. A riguardo, l'accusa lamentava, ex art. 437 c.p. (relativo alla «Rimozione o omissione dolosa di cautele contro infortuni sul lavoro»), ai componenti del cda della società, di aver omesso di collocare apparecchi idonei al sollevamento dei materiali a mezzo gru o di averne messo in numero insufficiente e, segnatamente appositi accessori quali baie o ceste idonee al carico dei materiali. Inoltre si imputava ex art. 437 c.p. ai componenti dell'organismo di vigilanza di avere omesso di segnalare il fatto al cda e ai direttori generali e di non aver preteso che si ponesse rimedio ad una serie di carenze in tema di prevenzione dagli infortuni che venivano segnalati nei report in tema di sicurezza all'interno del cantiere, che ribadivano da tempo la mancanza di impianti, apparecchi e segnali e che l'organismo di vigilanza avrebbe recepito passivamente. A fronte del non luogo a procedere, relativamente al capo di imputazione da parte del giudice di primo grado nei confronti di tutti gli imputati per insussistenza del fatto, avverso alla sentenza proponeva, invece ricorso il procuratore della repubblica che contestava da un lato la distinzione del Gup fra apparecchi e attrezzature e dall'altro l'efficacia della delega di funzioni poiché tali deleghe non esonerano il delegante dal vigilare sull'attività del delegato, ravvisando altresì che il cda era informato delle manchevolezze di cautele del cantiere e che l'odv era consapevole dei problemi economici alla base di tali carenze.

La decisione della Cassazione. Non vi è dubbio, secondo la Cassazione che l'infortunio de quo sia stato causato dal mancato utilizzo di ceste per la sollevazione dei tubi inox a mezzo gru, ceste che, peraltro erano presenti nel cantiere navale. Tuttavia se le ceste «erano nel cantiere in quanto fornite dalla componente datoriale, spettava eventualmente ai soggetti responsabili di unità operative disporne l'utilizzo e se ( ) esse fossero state impegnate al momento della lavorazione che è stata alla base dell'infortunio de quo, allora l'operazione doveva essere differita del tempo sufficiente a reperirne altre». Non è compito del consiglio di amministrazione che ha attribuito, a riguardo, specifiche deleghe né dell'organismo di vigilanza verificare le concrete modalità operative, sotto il profilo organizzativo, attraverso le quali il lavoro viene svolto.

Conclusioni. La sentenza è di estremo rilievo in quanto va a delimitare i confini della responsabilità penale degli organi amministrativi e di controllo (nel caso di specie l'odv, ma la teoria è sicuramente estendibile anche al collegio sindacale). Viene evidenziato, in definitiva, come i compiti del consiglio di amministrazione, così come dell'organismo di vigilanza, non si dilatano fino a decidere se nell'ambito di mere operazioni tecniche (nel caso di specie le modalità di carico in una nave) si debba utilizzare una specifica modalità di lavoro o meno. Detti compiti di vigilanza specifica esulano anche da quelli dell'organismo di vigilanza di cui al dlgs 231/01. Luciano De Angelis  
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Bancarotta per la fiduciaria se l’investimento sparisce

MILANO. I titoli e i valori conferiti alla società fiduciaria rientrano tra quelli che, in caso di insolvenza, possono costare l’imputazione di bancarotta fraudolenta agli amministratori che ne abbiano perso la disponibilità. 
Lo ha ribadito la Quinta sezione penale della Cassazione con la sentenza 20108/16 sul caso Lande (il cosidetto “Madoff dei Parioli”). Con una decisione che, pur annullando il verdetto dell’appello su una triangolazione dei fondi dei clienti rimpatriati con lo Scudo-ter (una scatola cinese costruita solo per differire i rimborsi, scrive la Corte) ha dettagliatamente stabilito i doveri di diligenza dell’amministrazione fiduciaria.
Uno degli aspetti “di fatto” rivisitati dalla Quinta sezione era relativo al sistematico prelievo di titoli e somme dei clienti dalla fiduciaria per prestiti fatti alla holding e ad altre società del gruppo basato in Francia: almeno 68,5 milioni, scrive la Corte d’appello, erano spariti dai conti della società fallita (diramazione italiana) «senza alcuna contropartita a garanzia» dei crediti dei clienti. In sostanza, «il complesso dei beni oggetto della distrazione corrispondeva all’ammontare della massa amministrata e gestita da Egp Italia», circostanza che - a giudizio della difesa - si spiegava comunque con il consenso prestato dai clienti stessi all’utilizzazione degli strumenti finanziari e delle disponibilità liquide, considerato inoltre che la società fiduciaria è un mero intermediario tra i clienti e le varie società del gruppo. 
Sul punto, però, la Quinta penale ha ribadito che possono essere oggetto di distrazione patrimoniale non solo i beni della società dichiarata fallita, ma anche «tutti i beni che rientrino nella disponibilità autonoma della società e che costituiscano il patrimonio dei rapporti attivi facenti capo all’azienda». Quanto alla società fiduciaria, il patrimonio è distinguibile dai titoli dati in gestione dai fiducianti, ma la società ne ha pur sempre la detenzione e pertanto «al pari di ogni altro bene patrimoniale si considera oggetto di bancarotta fraudolenta»; questo perchè «si attribuiscono al patrimonio d’impresa, oltre ai diritti nascenti da rapporti suscettibili di valutazione economica, tutti i beni che hanno fatto capo all’imprenditore nella gestione della sua attività, e pertanto quelli di cui ha avuto il possesso». 
Nel caso del ricorso Lande, le attività finanziarie dei clienti «sono state oggetto di interversione del possesso da parte della fiduciaria che le ha utilizzate in palese conflitto di interesse» per operazioni molto rischiose (rimborsare i clienti della capogruppo, senza alcun vincolo contrattuale) e all’oscuro dei fiducianti stessi. Tra l’altro, chiosa la Quinta, le indebite utilizzazioni di titoli e denaro degli investitori hanno inevitabilmente determinato la loro confusione nel patrimonio dell’intermediario e, quindi «l’idoneità a formare oggetto di distrazione». Alessandro Galimberti
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Condominio. Contestazione sulle parti comuni

Contro l’usucapione il titolo d’acquisto non sempre basta
Non basta il solo titolo d’acquisto per il condòmino che rivendica la proprietà del bene senza possederlo. Quando la proprietà del bene è controversa, occorre quindi prestare molta attenzione allo stato di fatto in cui si trova l’immobile in contestazione, perché potrebbe risultare non sufficiente a dimostrare il proprio diritto di proprietà la sola allegazione del titolo di acquisto. In questi casi, infatti, l’onere della prova deve essere correttamente graduato, in relazione alla situazione di possesso. Questo il senso della sentenza della Corte di cassazione 9959/2016, pubblicata il 16 maggio. 
Classico caso è quello dell’attore che agisce con azione di rivendica della proprietà con l’opposizione del convenuto che eccepisce l’acquisto per usucapione in relazione al suo possesso ventennale: chi rivendica il suo diritto di proprietà deve dare una prova rigorosa.
Il caso affrontato dalla Corte vedeva contrapposti un gruppo di condòmini in relazione alla effettiva proprietà di un’area soprastante i locali autorimessa, costituenti pertinenza dell’immobile in condominio, che alcuni ritenevano di aver acquistato per usucapione in virtù del possesso ultraventennale, pacifico e ininterrotto del bene.
La Cassazione ha quindi stablito che «Rileva in primo luogo il profilo dell’onere della prova della proprietà del bene conteso, rimasto ambiguo e irrisolto nella penna dei giudici di merito, che hanno fatto cenno, come riferisce il ricorso, a oneri probatori non assolti in relazione alla eccezione di parte convenuta, senza prima dar conto adeguatamente se parte attrice avesse assolto pienamente l’onere probatorio specifico su di essa incompente. In proposito occorre ricordare che l’azione di accertamento della proprietà, che esime colui il quale propone l’azione dall’onere della “probatio” diabolica e lo subordina solo a quello di allegare e provare il titolo del proprio acquisto, si caratterizza per il fatto che detta azione mira non già alla modifica di uno stato di fatto, bensì solo all’eliminazione di uno stato di incertezza circa la legittimità del potere di fatto sulla cosa di cui l’attore è già investito. Nel caso invece in cui l’attore non abbia il possesso del bene o lo abbia acquistato con violenza o clandestinità, ovvero sulla cui legittimità sussista uno stato di obiettiva e seria incertezza, in relazione alle particolarità del caso concreto, parte attrice ha l’onere di offrire la stessa prova rigorosa richiesta per la rivendica, non ricorrendo in tali ipotesi la presunzione di legittimità del possesso, che giustifica l’attenuazione del rigore probatorio qualora l’azione di accertamento della proprietà sia proposta da colui che sia nel possesso del bene». Paolo Accoti
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Cassazione. Riproducibile con una piccola differenza se il termine fa riferimento alla caratteristica del prodotto

Per il marchio debole basta una variante
Roma. È riproducibile, con una piccola variante, la parte del marchio complesso che fa riferimento ad una caratteristica del prodotto. La Corte di cassazione, con la sentenza 10078 depositata ieri, respinge il ricorso di una casa produttrice di biancheria intima contro un’altra azienda, attiva nello stesso campo, accusata di contraffazione e di concorrenza sleale per avere unito al nome della ditta la parola “mimetic”, utilizzata dalla ricorrente nella versione “mimesis”, per la commercializzazione di reggiseni.
La ricorrente rivendicava il diritto all’uso esclusivo del termine, considerandolo un marchio forte. Di avviso diverso la Corte d’appello che, con una sentenza giudicata corretta dalla Cassazione, aveva escluso la tutela: la parola «mimesis» era semplicemente descrittiva e serviva ad evocare le caratteristiche di un prodotto, aderente alla pelle e invisibile sotto gli abiti. I giudici hanno qualificato dunque il marchio come debole riguardo alla parola inserita accanto al nome del produttore.
Con la conseguenza che ne è impedita solo la pedissequa riproduzione, mentre basta una piccola modifica, come avvenuto nel caso esaminato, per escludere la violazione. La corte di merito precisa che l’uso dell’elemento espressivo (la mimesi), che ne costituisce il nucleo, deve restare a disposizione di tutti e nessuno può appropriarsene per monopolizzarlo.
I giudici di seconda istanza hanno pertanto negato che si possa parlare di concorrenza sleale, perchè nei due marchi era evidente la prevalenza del nome del produttore. I capi potevano facilmente essere ricondotti a distinte realtà imprenditoriali senza alcun rischio di incorrere, da parte del consumatore, nel cosiddetto effetto “look-alike” tipico delle imitazioni. 
Per la Cassazione il ragionamento della Corte d’appello è corretto. Nei due marchi complessi il carattere distintivo del segno sta nel nome delle aziende, che ha natura di marchio forte perché di pura fantasia e privo di qualunque collegamento con il prodotto venduto. 
Mentre i termini, motivo del contendere, sono stati giustamente considerati deboli e come tali possono essere usati anche da altri con differenziazioni anche non rilevanti. La Suprema corte ricorda che il marchio debole è concettualmente legato all’oggetto: la fantasia di chi lo ha creato non è andata, infatti, oltre una sua semplice descrizione.
La Suprema corte precisa che anche un marchio debole può essere degno di tutela, ma solo a condizione che abbia un grado di capacità distintiva, seppur limitato. Diverso il discorso per il marchio forte che possiede maggiori elementi di distinzione e gode della massima protezione. La contraffazione, in tal caso, scatta appena si ripete in qualunque modo «la sua tipica ed individualizzante capacità distintiva ed il suo caratteristico messaggio». Patrizia Maciocchi
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Cassazione in breve
Fallimenti
Identità e imprese agricole «esenti» 

Anche per le cooperative aventi ad oggetto attività agricole è dovere del giudice esaminare anche in concreto l’atteggiarsi dell’attività di impresa svolta dal sodalizio mutualistico esaminando le attività economiche svolte, alla luce della disciplina introdotta dall’articolo 1 del Dlgs n.228/01, senza che su tale esame si sovrapponga la considerazione dell’effettività dello scopo mutualistico, rilevante a diversi fini, ma non assorbente dell’esame dei presupposti di legge per il riconoscimento (o l'esclusione) della qualità di impresa agricola esentata dal fallimento (articolo 1 Legge fallimentare).


Corte cassazione, sez. VI-1, sentenza 9788 depositata il 12 maggio 2016

Telefonia mobile

Tassa governativa per i cellulari 

In tema di radiofonia mobile, l’abrogazione dell’articolo 318 del Dpr n.156/1973 ad opera dell’articolo 218 del Dlgs n.259/2003 non ha fatto venire meno l’assoggettabilità dell’uso del telefono cellulare alla tassa governativa di cui all’articolo 21 della tariffa allegata al Dpr n.641/1972, in quanto la relativa previsione è riprodotta nell’articolo 160 del Dlgs n.259. 


Corte cassazione, sezione VI-T, sentenza 9707 depositata il 12 maggio 2016
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